IL COMPENDIO DELLA DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA:
UN EVENTO ECCLESIALE PER L’ EVANGELIZZAZIONE
1. Uno strumento per la “profezia dell’avvenire”

Giovanni Paolo II, preparando il Giubileo del 2000, aveva pensato ad una sintesi della Dottrina Sociale della Chiesa da offrire alla comunità cristiana e al mondo. Per comprendere, pertanto, il significato pieno del Compendio, occorre inserirlo nel contesto dell’Anno Santo del Duemila, a cui il Sommo Pontefice aveva pensato come ad una scadenza importante del suo pontificato e per l’umanità. Per Giovanni Paolo II si trattava di un appuntamento provvidenziale, in cui la Chiesa, a trentacinque anni dal Concilio Vaticano II, sarebbe stata invitata ad interrogarsi sul suo rinnovamento per assumere con nuovo slancio la sua missione evangelizzatrice.

L’attuale Compendio, che vede la luce nell’ottobre 2004, è da pensare, allora, come il viatico che Giovanni Paolo II voleva offrire alla Chiesa e all’umanità che si inoltrano nel terzo millennio.

Per Giovanni Paolo II, se la comunità cristiana deve andare in avanti e in profondità, nel mare aperto della nuova evangelizzazione, accogliendo l’invito che Gesù rivolse all’apostolo Pietro, non può trascurare la Dottrina Sociale della Chiesa (DSC) quale mezzo privilegiato per diffondere i valori evangelici e seminare nei solchi della storia un nuovo umanesimo (n. 7). 

In breve, il Compendio, ad essere più precisi, dovrebbe aiutare le comunità ecclesiali ad attuare la “profezia dell’avvenire” racchiusa nel Giubileo, investendo l’entusiasmo sperimentato in quell’anno di grazia con una nuova fantasia della carità, in vista di una primavera di vita e di testimonianza cristiana.

2. Il Compendio è compimento del Concilio Vaticano II e in particolare della Gaudium et Spes: annunciare e a testimoniare il Vangelo della speranza nel sociale, nell’unità e nella diversità dei carismi.

Chi prende in mano il Compendio e lo legge con attenzione si rende presto conto che esso è sviluppo coerente dell’impostazione teologica, cristologica ed ecclesiologica dei documenti conciliari e, in particolare, della Costituzione pastorale Gaudium et spes, sulla base di una visione di comunione e di missione.

Mentre riprende le principali tematiche sociali della Gaudium et spes (matrimonio e famiglia, progresso culturale, la vita economico-sociale, la vita della comunità politica, la pace e la comunità dei popoli) le aggiorna (le res novae nel lavoro), le integra e inserisce qualche novità come, ad esempio, la salvaguardia dell’ambiente, la fecondazione artificiale, la clonazione umana, il lavoro della donna in ambito familiare…
In particolare:
a) esplicita la fondazione trinitaria della Chiesa (cf n. 32) e la vocazione all’amore, in Cristo, di ogni persona e del genere umano (cf nn. 34-35). Si legge nel Compendio: «L’amore che anima il ministero di Gesù tra gli uomini è quello sperimentato dal Figlio nell’unione intima col Padre. Il Nuovo Testamento ci consente di penetrare nell’esperienza che Gesù stesso vive e comunica dell’amore di Dio Suo Padre – Abbà – e, dunque, nel cuore stesso della vita divina. Gesù annuncia la misericordia liberatrice di Dio nei confronti di coloro che incontra sulla Sua strada, a cominciare dai poveri, dagli emarginati, dai peccatori, e invita alla Sua sequela, perché Egli per primo, e in modo del tutto singolare, obbedisce al disegno d’amore di Dio quale Suo inviato nel mondo. La coscienza che Gesù ha di essere il Figlio esprime appunto tale originaria esperienza. [..] Riconoscere l’amore del Padre significa per Gesù ispirare la Sua azione alla medesima gratuità e misericordia di Dio, generatrici di vita nuova, e diventare così, con la Sua stessa esistenza, esempio e modello per i Suoi discepoli. Essi sono chiamati a vivere come Lui e, dopo la Sua Pasqua di morte e risurrezione, a vivere in Lui e di Lui, grazie al dono sovrabbondante dello Spirito Santo, il Consolatore che interiorizza nei cuori lo stile di vita di Cristo stesso» (n. 29). L’amore di Gesù consente alla Chiesa e ai credenti che l’accolgono di entrare nel circuito della vita trinitaria. «Dio è Trinità: Padre, Figlio, Spirito Santo, realmente distinti e realmente uno, perché comunione infinita di amore. L’amore gratuito di Dio per l’umanità si rivela, innanzi tutto, come amore sorgivo del Padre, da cui tutto proviene; come gratuita comunicazione che il Figlio fa di esso, ridonandosi al Padre e donandosi agli uomini; come sempre nuova fecondità dell’amore divino che lo Spirito Santo effonde nel cuore degli uomini (cf. Rm 5,5)» (n. 31). Ebbene, con le parole e con le opere, in un modo pieno e definitivo con la Sua morte e la Sua risurrezione, Gesù Cristo rivela all’umanità che Dio è Padre e che tutti sono chiamati per grazia a divenire figli di Lui nello Spirito (cf Rm 8,15; Gal 4,6), e perciò fratelli e sorelle, ad amarsi gli uni e gli altri. Il comandamento dell’amore reciproco (cf Gv 13,34) traccia la via per vivere in Cristo la vita trinitaria nella Chiesa, Corpo di Cristo, e trasformare con Lui la storia fino al suo compimento nella Gerusalemme celeste. Tale comandamento, che costituisce la legge di vita del popolo di Dio, deve ispirare, purificare ed elevare tutti i rapporti umani nella vita sociale e politica (cf nn. 32-33).

b) Fa capire che anche il Compendio trova la sua sorgente primigenia e propulsiva nella Trinità ed è in vista dell’impegno d’amore del credente nelle realtà umane (cf n. 5). La Chiesa, che celebra nell’Eucaristia la morte e risurrezione di Gesù Cristo, riceve il “sogno d’amore di Dio”, che si comunica all’umanità mediante il Figlio e lo Spirito da lui effuso dall’alto della Croce. Mentre lo celebra ne diviene centro diffusore, perché la Vita di amore donata tende ad espandersi naturalmente. La DSC è conseguenza del fare memoria dell’evento salvifico. E’ un fare memoria che diviene progettualità, per la liberazione integrale del sociale. L’Eucaristia, come ha ricordato Giovanni Paolo II, nella sua lettera apostolica Mane nobiscum Domine, contiene, in germe, prospettive per elaborare, nelle varie situazioni storiche, progetti di missione, ma anche – va specificato – progetti sociali adeguati.
 Detto altrimenti, nella DS si trovano condensate le conseguenze - per la convivenza sociale - della contemplazione, della partecipazione alla grande opera di Redenzione, posta dalla Trinità. La DSC non è solo l’indicazione del bene da fare, ma è già un primo tentativo che mette in condizione di poterlo fare, proponendo principi di riflessione, criteri di giudizio, ed anche orientamenti pratici.
c) Evidenzia che nella missione ecclesiale è incluso il ministero dell’evangelizzazione del sociale (cf n. 524) e che la dottrina sociale della Chiesa ne è parte integrante (n. 66), componente essenziale (n. 523), strumento (n. 67);
d) sottolinea che l’azione di evangelizzazione e di promozione integrale, svolte dalla Chiesa in ambito sociale, si traducono e si organizzano nella Pastorale sociale (n. 524); inoltre, fa capire che la DSC, essendo frutto dell’essere apostolico della Chiesa rispetto al sociale, è una fonte privilegiata della vita pastorale, in quanto offre i criteri fondamentali dell’azione pastorale in campo sociale (n. 526);

3. Condizioni della fecondità pastorale della Dottrina Sociale della Chiesa
Il Compendio, facendo sua l’ecclesiologia della comunione e della missione del Concilio Vaticano II, presentando la DSC come espressione della Chiesa che si compagina e vive accogliendo, celebrando e testimoniando la salvezza integrale di Gesù Cristo:

a) sottolinea che il soggetto della DSC è comunitario (n. 79). La DSC non è costituita, annunciata, testimoniata e rinnovata da un solo soggetto ecclesiale, ma da tutti, interagendo sinergicamente;
 

b) presenta, pertanto, – è bene esplicitarlo - le condizioni dell’efficacia pastorale della DS, nella complementarità delle varie componenti ecclesiali, nella comunione con Cristo e tra di loro, pur nella diversità: laici, sacerdoti, religiosi/e, considerati sia come soggetti singoli, sia come soggetti collettivi. La DSC è annunciata, testimoniata, aggiornata più efficacemente, quando i suoi molteplici soggetti sanno coordinarsi, integrando le loro esperienze di fede, il loro carisma, le loro competenze. Solo una comunità “casa e scuola di comunione”, celebrante il mistero pasquale, animata da spirito missionario, può esprimere tutta la valenza profetica ed innovatrice della DSC;

c) indica che esiste una vocazione esistenziale alla DSC da parte della comunità ecclesiale e dei singoli. La DSC solitamente è pensata come qualcosa di estrinseco all’essere della Chiesa e dei credenti, come orizzonte di valori che sta di fronte, esterno ad essi, e dal quale, come da un self service, si scelgono quelli che piacciono di più, secondo le appartenenze partitiche e di schieramento. In realtà, la DSC, nel suo nucleo essenziale, erompe ultimamente dall’azione di salvezza posta da Dio, da Cristo e dallo Spirito. Perché nella sua essenza evangelica non è solo frutto di un atto di volontà dei fedeli o delle componenti ecclesiali, ma anche del progetto d’amore della Trinità, la DSC non è appropriabile o manipolabile da un soggetto ecclesiale o da una associazione con l’esclusione di altri. Essa è di tutti. Il credente, che partecipa alla pienezza di vita che è in Cristo, perché costitutivamente figlio nel Figlio, possiede nel suo essere e nel suo agire, ossia nei suoi “cromosomi” di persona creata e redenta, la vocazione alla DSC: vocazione di esserne soggetto protagonista che la enuclea e la aggiorna, anzitutto assieme agli altri soggetti ecclesiali ma anche con gli uomini di buona volontà, con i non credenti; vocazione ad esserne testimone coraggioso. La DSC, trova, dunque, radici e ragioni fondanti alle sue istanze evangeliche ed etiche nell’essere e nell’agire di ogni comunità ecclesiale, di ogni battezzato e cresimato, di ogni persona che vive l’Eucaristia (nn. 542-544). 
Detto altrimenti, la DSC, più che un orizzonte esterno di valori, è dovere-diritto della Chiesa, delle comunità (nn.69-71), dei singoli fedeli laici, dei movimenti e delle associazioni. E’ impegno che scaturisce dal di dentro della vita comunitaria e personale. È compito e responsabilità di tutte le comunità e di tutti i credenti. Essa appartiene germinalmente alla propria identità cristiana e umana.

Il tentativo di compattare un Compendio va, allora, visto come lo sforzo di evidenziare ciò che appartiene a tutte le comunità e a tutti i credenti, sotto ogni cielo; come un mettere di fronte a ciò che tutti condividono per struttura d’essere, per vocazione cristiana. Proprio per questo il Compendio porta in sé un incontenibile appello all’unità, a scorgere ciò che accomuna pur appartenendo ognuno a chiese locali, congregazioni, movimenti, associazioni e aggregazioni diversi.

Viene qui naturale una riflessione su eventi recenti, Tutti hanno salutato come un segno nuovo e di speranza il riavvicinamento, dopo anni di freddezza, di alcuni movimenti ed associazioni ecclesiali, aventi peraltro dimensione mondiale. Qualcuno sulle pagine dei rotocalchi ha posto una domanda insinuante: uniti come e per cosa? Evidentemente ciò andrà meglio approfondito dagli interessati ma è certo che il Compendio, per le ragioni dette sopra, può senz’altro costituire la piattaforma o la “grammatica” comune per costruire insieme una civiltà dell’amore.

Il Compendio è da vedere come un’impresa - che non è stata facile e che ha coinvolto il maggior numero possibile di soggetti ecclesiali - unica ed originale, perché:
· ordina i contenuti sempre validi della DSC, sparsi in vari documenti e oggi non altrimenti reperibili, 
· per aggiornarli con riferimento alle “res novae”, 
· per mostrarne con maggior evidenza la radicazione evangelica e trinitaria oltre che patristica e biblica (basta analizzare i capitoli sulla famiglia, sul lavoro, sull’economia, sulla società politica, sulla comunità internazionale, sulla salvaguardia dell’ambiente, sulla pace: ognuno di essi è introdotto da alcuni paragrafi che, richiamandosi al Vangelo e ai Padri della Chiesa, motivano le ragioni della proposta etico-culturale, nonché religiosa, della DSC). 

L’intento di mostrare le radici bibliche e patristiche è stato perseguito per offrire uno strumento che, mentre non toglie e non può togliere nessuna autonomia e libertà alle varie Comunità ecclesiali, le aiuta a comprendere e ad attuare la dimensione sociale del messaggio evangelico e della fede. Si tratta, piuttosto, di un sussidio offerto alle Chiese locali per rinsaldare ed accrescere la qualità della catechesi sociale e per incentivare la pastorale sociale, non intesa semplicemente come opera di carità assistenziale, bensì come organizzazione e promozione della stessa evangelizzazione del sociale. 
Si tratta, in particolare, di un vademecum - che trovando, come già detto, in ciascuno di noi i germi della sua efflorescenza storica e, quindi, apparendo più cogente -, è indispensabile per la formazione alla fede matura, sia dei presbiteri sia dei laici. Esso potrà supportarli a promuovere i diritti e i doveri dell’uomo e della donna come un tutto indivisibile e ordinato; a difendere la famiglia come società naturale fondata sul matrimonio, nonché il bene del lavoro – per quanto possibile – per tutti coloro che ne sono capaci; ad organizzare un’economia a servizio della persona e non della finanza; ad impostare la comunità politica non come società di affari, bensì come convivenza solidale fondata sulla fraternità e l’amicizia civile; a perseguire una pace preventiva.

Il Compendio, dovrebbe quindi svolgere la funzione di uno specchio in cui si guarda per scorgere il proprio volto, il proprio essere ecclesiale a tutto tondo, la propria missione nel sociale; per individuare la progettualità che deve essere mediata nei vari luoghi di discernimento (a partire dal Consiglio Pastorale, i gruppi associativi…). 

4. Conclusione: per un umanesimo della speranza 
In un contesto culturale propenso al nichilismo e alla paura del futuro, il Compendio rappresenta l’atto di fiducia della Chiesa nei confronti di un mondo migliore. L’umanesimo che essa propone è soprattutto umanesimo di speranza, perché essa accoglie, celebra e testimonia il mistero della morte e risurrezione di Gesù Cristo. Egli, incarnandosi, associa a sé ogni uomo e ogni donna, coinvolgendoli in un moto ascensionale, verso il traguardo di quell’umanità gloriosa che siede già alla destra del Padre e ci attende. 

Viene ora la fase della diffusione, dell’approfondimento, tramite approcci multidisciplinari per farlo rinascere nei vari luoghi della formazione, dell’educazione, della testimonianza e della prassi sociale, in una società pluralista, multiculturale. Il pericolo più incombente sarà quello delle letture parziali e di tornaconto. 
Potrà, purtroppo, iniziare un’opera di macelleria dissennata che ne frantumerà l’unitarietà. Non ci sarebbe da preoccuparsi se ciò avvenisse con riferimento a proposte di condotta opinabili. Ci sarà da preoccuparsi se ciò avverrà nei confronti della sostanza evangelica del Compendio e dell’intrinseca connessione che sussiste tra i principi di riflessione e i valori che esso enuncia. Bisognerà, allora, far capire al credente che, ad esempio, il valore dell’amore coniugale proposto da Gesù Cristo e riproposto dal Compendio non potrà essere considerato un optional. Così, si dovrà far comprendere che per chi nell’Eucaristia entra in comunione con Gesù Cristo - celebrando, cioè, il memoriale di una libertà che onora la verità sino a morire e che si dona al prossimo e a Dio – non c’è coerenza se si intende la libertà come un arbitrio incondizionato, che disprezza la solidarietà e la giustizia sociale; se si intende il proprio diritto come illimitato.

In definitiva, si dovrà far comprendere che per accogliere, vivere, annunciare, testimoniare e rinnovare la DSC bisognerà approfondire la propria fede in Gesù; bisognerà essere disposti a una conversione permanente.

Più si crederà in Gesù Cristo, più si sarà capaci di annunciare e di sperimentare la DSC in modo evangelico, per la speranza del mondo.
STRUTTURA DEL VOLUME

· INTRODUZIONE
· TRE PARTI:

a. 4 capitoli sui presupposti fondativi della DSC;

b. 7 capitoli sugli ambiti del pensiero sociale: famiglia, lavoro, vita economica, comunità politica, comunità internazionale, salvaguardia dell’ambiente, promozione della pace;

c. 1 capitolo sugli elementi di un’azione pastorale.
· INDICI: dei riferimenti, analitico, generale.

�  Cf GIOVANNI PAOLO II, Novo Millennio ineunte, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2001, n. 2.


�  «[…] l’ Eucaristia non fornisce solo la forza interiore, ma anche – in certo senso – il progetto (di missione). Essa infatti è un modo di essere, che da Gesù passa nel cristiano e, attraverso la sua testimonianza, mira ad irradiarsi nella società e nella cultura (GIOVANNI PAOLO II, Mane nobiscum Domine, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2004, n. 25).


�  Non va, però, dimenticato che «I contributi molteplici e multiformi […] sono assunti, interpretati, unificati dal Magistero, che promulga l’insegnamento sociale come dottrina della Chiesa» (n. 79).


� Per l’approfondimento di questo aspetto si veda M. TOSO, Dottrina sociale oggi, S.E.I., pp.75- 85, ma anche ID., Umanesimo sociale. Viaggio nella dottrina sociale della Chiesa e dintorni, LAS, Roma 2002, pp. 54-58.
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